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SEGUE DALLA PRIMA

S
ostiene di avere già vinto perché
«tutti i sondaggi»glidannounvan-
taggio incolmabile per quantità di
votiediparlamentari.Quegli stessi
sondaggi elettorali che in passato
si sono dimostrati assai fallibili, co-
me nel 2006 quando vaticinarono
il trionfo dell’Unione di Prodi però
salvata solo da un pugno di voti.

Previsioni che anche ultimamente
hannobrillatopervaghezzasegna-
landountrentapercentodi indeci-
si che in campo statistico non so-
noproprioundettaglio.Daunaset-
timana, poi, chiunque può dare i
numeri visto che i sondaggi do-
vrebbero restare riservati per legge.
E dunque così come Berlusconi
può vantare dieci punti di vantag-
gio, Veltroni potrebbe benissimo
annunciare il sorpassodell’avversa-
rio. Ma per il cavaliere tutto ciò
non conta. Del resto, dieci anni fa,
dopo laprimaaffermazione diPro-
dicontestò ivotideglielettori soste-
nendochegliuniciveritieri eranoi
voti dei suoi sondaggisti.

Brogli. Il sillogismoèd’acciaio.Vin-
cocertamente iomasedovessiper-
deresaràper imaneggidei soliti co-
munisti. Non è una barzelletta ma
una minaccia ricorrente.Nel 2005,
primadelleRegionalidissecheasi-
nistra c’era «una vecchia professio-
nalitànelcambiare ivotinelle sche-
de».Nel ‘96giurò,«cenehannotol-
tiunmilionee705mila.Allavigilia
delvoto del2006chiese nienteme-
no l’intervento degli osservatori
dell’Onupervigilaresui«professio-
nisti dei brogli della sinistra». Do-
po, non ha mai riconosciuto la vit-
toria di Prodi e ha continuato a de-
nunciare colossali imbrogli ai dan-
ni della Cdl. Anche se resta il so-

spettocheinumeri liabbia falsifica-
tiqualcun’altroaidannidelcentro-
sinistra. L’esercito dei 120mila vo-
lontari nei seggi per conto di Silvio
è probabilmente un’esagerazione.
Che però serve a preparare un cli-
ma nel caso il Pdl dovesse perdere
o anche solo pareggiare. Un brutto
climacheBerlusconisurriscaldaac-
cusando le istituzioni di giocargli
contro. A cominciare dal Quirina-
le, arbitro del confronto politico,
che ha chiamato in causa con l’ac-
cusa poi rimangiata di parzialità.
Non c’è dubbio: le minacce di Ber-
lusconi si spiegano con la paura
per un esito elettorale all’inizio
strombazzato come una tranquilla

passeggiataeadessononpiùcosì si-
curo.Resta lasensazione, spiacevo-
le,diunademocraziadaunquindi-
cennio tenuta costantemente in
ansia da un capopolo degno dello
Zimbabwe.
Per questo fa bene il loft veltronia-
no a sposare, come abbiamo letto,
la linea dura. Non un espediente
momentaneopermotivare l’eletto-
rato e smuovere gli incerti. E nep-
pure un antiberlusconismo di ma-
niera e fine a se stesso. Dura e rigo-
rosa deve essere invece la posizio-
ne di chi pretende da ciascuno il ri-
spetto delle regole non permetten-
do a nessuno di spaccare il Paese.

apadellaro@unita.it

Un marziano a Milano

Niente salari, niente Pil

SEGUE DALLA PRIMA

S
e non che a Milano vive e
governa la sua diocesi, un
prete, un arcivescovo, al

quale certe cose non piacciono.
Dionigi Tettamanzi, brianzolo
di Renate, dove è nato settan-
taquattro anni fa, non possiede-
rà la ieraticitàdiMontinioil cari-
sma dello studioso di Martini,
macontinua lungo la loro strada
che è stata poi, spesso, la strada
della chiesa milanese o di certo
cattolicesimo milanese vicino
agli “ultimi”: basterebbe pensare
a Martini che fece il suo ingresso
passando, simbolicamente, ac-
cantoal carcerediSanVittoreoa
Testori che rappresentava la
“passione”diuntossicomanene-
gliandronidellaStazioneCentra-
le. Tettamanzi colpisce, mette a
nudo i disastri del nostro tempo,
cerca di non dimenticare... Sa ri-
leggereerafforzare ladottrinaso-
ciale della Chiesa (non sarà a ca-
so se con lui la Diocesi ambrosia-
na ha rafforzato una rete d’assi-

stenza e di promozione sociale:
basterebbe pensare alla Caritas
di don Colmegna o a don Gino
Rigoldi). Tettamanzi sa parlare
con un coraggio e con una chia-
rezza illuminanti (anche rispetto
all’intensità dell’impegno). Non
rinuncia alle proprie responsabi-
lità di religioso, ma sa rinunciare
alle scomuniche. Proprio tre an-
ni fa, mentre si avvicinava il refe-
rendumsulla legge40eRuini in-
vitava all’astensione, in una lun-
ga intervista al Corriere della Se-
ra,risolvevacosì il rapportotrafe-
de e laicità delle istituzioni:
«Quella della vita, in realtà, è
una delle "sfide" principali del
nostro tempo, anche nel nostro
Paeseenellanostracomunitàcri-
stiana: accogliere, tutelare e pro-
muovere la vita umana di ogni
personae intutte lesuecondizio-
niefasidi sviluppoèungravedo-
vere morale, che ci interpella co-
me uomini e come cristiani. Ma,
nello stesso tempo e nonmeno,
questo è un grave dovere civile,
che ci interpella come cittadini.
Loèperché lavita fisica, perogni
uomoedonna,costituisce il fon-

damento di ogni altro bene di
cui l’uomopossagoderesulla ter-
ra: la libertà, l’amore, la pace, la
salute, lo sviluppo, la cultura, le
relazioni interpersonali, il benes-
sereeconomicoealtriancora.Ac-
cogliere, tutelare e promuovere
la vita umana, allora, è la condi-
zione originaria e necessaria per-
ché si possa realizzare il bene co-
mune».
L’altro giorno, dopo lo sgombe-
ro, nel portale della Comunità
Ambrosiana, era comparso un
editoriale. Durissimo. Si leggeva,
tra l’altro: «La legalità è sacrosan-
ta: ma l’impressione è che qui si
stiascendendoabbondantemen-
tesotto i limiti stabilitidai fonda-
mentalidirittiumaniche impor-
rebbero, insieme allo schiera-
mento delle forze dell’ordine in
atteggiamento antisommossa,
qualche tanica d’acqua, del latte
per i più piccoli, un presidio me-
dico,qualchesoluzionealternati-
va per i bambini, i malati e le
donne in gravidanza».
Quasinelle stesseore, inunabre-
ve intervista televisiva, il Cardi-
nale Tettamanzi ricordava che

l’Expo, appena attribuito a Mila-
no, sarebbe stato comunque
un’occasionestraordinariadisvi-
luppo da ogni punto di vista,
«perchè no - disse - anche edli-
zio», ma soprattutto culturale,
morale, spirituale, nel segno del-
l’apertura: «Un’occasione per-
chè la città di Milano senta che
la sua vocazione non è di chiu-
dersi in se stessa, ma di allargarsi
in un ambito tipicamente euro-
peo e in questo caso universale».
Di nuovo, l’altro ieri parlando di
lavoro:«Vorreiaccennarequian-
che alle persone che sono consi-
deratemarginalinella società...».
Precari, lavoratori in nero, flessi-
bili... «Al riguardo sento di pote-
re e dovere chiedere alle autorità
cheabbianomaggiorecompren-
sione e vorrei dire, penso di non
esagerare, maggiore simpatia»
(conunaosservazionemolticon-
creta, pragmatica: che «i cosid-
detti contratti al massimo ribas-
so garantiscano per tutti il costo
vivodel lavoroe laregolaritàdell'
assunzione»).Marginali sonoan-
che i rom e i muratori rom, che,
come si testimoniava nell’edito-

rialedelladiocesi,avevanolascia-
to i cantieri per tentare di salvare
qualcosa dei propri «cubicoli».
Il sindaco Moratti ovviamente
s’è risentito: «Profondamente
amareggiata», s’è lasciata anda-
re.Poi,dopounattimodicontri-
zione,ha ripreso la facciadi sem-
pre e la candida furbizia di sem-
pre: gli interventi alla Bovisasca,
quelli tanto aspramente conte-
stati dalla Diocesi, erano stati co-
ordinati dal prefetto, colpa sua
dunque se non c’erano le tani-
che dell’acqua, e se niente si è
mosso di fronte a un problema
che non è un’emergenza ma esi-
ste da anni ed è assolutamente
prevedibilenelle sueformeenel-
le sue dimensioni la colpa è del
governo. «Siamo stati lasciati so-
li», sospira candida la Moratti.
Da chi? «Dal governo». Natural-
mente.Nonunaccennochenul-
la è stato fatto nei mesi di quan-
to sottoscritto in un accordo (bi-
partisan?) tra governo, comune
e provincia e che magari qualco-
sa del “contratto” sarebbe tocca-
to a lei mettere in campo. Tutti
distratti dall’Expo.

Se Boselli e Bertinotti...
N

ei giorni scorsi Bertinotti
ha rivolto delle avances a
Boselli: facciano un incon-

tro allo scopo di trovare un’intesa
per la difesa dei valori del laicismo
e dei diritti dei cittadini. Borselli
ha accolto l’invito ponendo come
condizione che il confronto av-
venga prima delle elezioni. Ignoro
il seguito.Qualchetempofa, l’ipo-
tesi di un accordo elettorale tra i
Socialistie laSinistraèstatodiscus-
so nelle due case. Ma veti persona-
li e vecchie ruggini hanno fatto
naufragare quella prospettiva. La
quale riemerge ora a pochi giorni
dal voto. Vorrei cercare di capire il
motivo di questa resipiscenza e ri-
fletteresullepossibili conseguenze
diun accordotra iduesoggettipo-
litici. Al fondo vi è un inconscio o
meglio istintivo desiderio di pre-
servare un patrimonio di valori i
quali se non sono comuni hanno

in comune le radici: il socialismo,
lasinistra.Le litie ledivisionistori-
che non ne hanno distrutto il ca-
rattere "familiare". Questo patri-
monio è a rischio scomparsa. An-
che negli altri paesi europei i valo-
ri del socialismo sono sbiaditi. Ma
-aparteche sonoincrescitapartiti
e movimenti caratterizzati da idee
eprogrammidisinistra,comelaSi-
nistra tedesca - in tutti ipaesi euro-
peisopravvivonoipartitidellavec-
chia famiglia socialista, con pro-
grammi certo impalliditi, ma pur
sempre con le loro strutture e i lo-
ro simboli. Soggetti che, per il fat-
to di esistere, possono essere riani-
mati e possono adottare progetti
socialistiall’altezzadei tempi.Qua-
lora se ne creino le condizioni. La
crisi del capitalismo liberista e glo-
balizzato e l’aggravarsi della que-
stione sociale aprono nuovi terre-
ni alla iniziativa teorica, politica e
sociale dei partiti. In Italia si stan-
no dissolvendo i partiti del sociali-

smo, e con essi le speranze di una
rinascita. Nessuno può negare che
si tratta di un problema importan-
te. Certo non è questa la ragione
fondamentale del dialogo Berti-
notti-Boselli. Vi è un altro motivo
più pratico: portare in Parlamento
un congruo numero di rappresen-
tanti dei due partiti.
Qualè lo scenariochesipresentaa
noi? Incaso divittoriadi Berlusco-
ni o di Veltroni non vi saranno
problemi. Ma se la vittoria - del-
l’uno o dell’altro - è zoppa al Sena-
to le cose si complicano e le solu-
zioni diventano tre: 1) si torna a
votare;2) si dà vita ad una "grande
coalizione" tra i due partiti ed altri;
3) si trova un rincalzo omogeneo,
una ingessatura o una stampella
che consenta di assicurare la mag-
gioranzaanche alSenato.Nel caso
che il vincitore claudicante sia il
Pd,Veltronipotrebbetrovare ilne-
cessario sostegno di senatori alla
suasinistra.Edeccoilpunto.SeBo-

selli e Bertinotti decidono il voto
disgiunto, cioè una desistenza ge-
neralizzata nelle regioni in cui la
somma dei voti al Senato attribui-
bile ai due partiti sulla base delle
previsioni elettorali supera l’otto
percento,questapattugliadisena-
tori può negoziare una intesa con
il Pd e consentire la nascita di un
governo assistito e garantito da
unasolidamaggioranza.Unainte-
sa tra i due soggetti che avesse la
forza di un grande messaggio qua-
le"vogliamolarinascitadel sociali-
smo e della sinistra" potrebbe in-
durreadandareavotareunnume-
ro elevato di indecisi e cioè coloro
chesi sentonoorfanidei lorovalo-
ri socialisti e di sinistra. Sarebbero
questi voti sottratti non al Pd, al
quale non appartengono, ma al-
l’astensione. Le osservazioni a
questa ipotesi sono almeno due e
pesanti. La prima: è difficile che a
pochigiornidalvotoquelmessag-
gio possa essere diffuso e seguito

da elettorati divisi da antichi ran-
cori: invece di una somma di voti
potrebbe provocare una sottrazio-
ne.Lasecondasiavrebbeunasolu-
zione non molto diversa da quella
del governo Prodi, con un Veltro-
nicostretto -dopoaverne respinto
l’ipotesi - a negoziare con Di Pie-
tro, Bonino, Bertinotti e Boselli.
Ma gli scherzi degli esiti elettorali
sono frequenti. Nel diritto di suc-
cessionefrancesevi è l’aforismo: le
mort saisit le vif. Traduzione: la
vendetta di Prodi! Con i suoi in-
convenienti sarebbe meno peggio
della vittoria di Berlusconi o di
una grande coalizione (premier
Berlusconi e vice Veltroni??!!).
Queste considerazioni di umori-
smo nero non tolgono le speranze
achi vorrebbeun rinnovato socia-
lismo oltre alla sconfitta di Berlu-
sconi.Ripeto l’aforismodiGugliel-
mo D’Orange: «Non c’è bisogno
di sperare per iniziare, né di riusci-
re per perseverare».

Malattie e paura Ripartiamo
dal Sud

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

P
er noi è invece l’unica ve-
ra grande questione na-
zionale. L’Italia non può

vincere la sfida più difficile,
quella della competitività, se
nonriesceasuperaredefinitiva-
mente il divario tra nord e sud.
Soloun’Italia unita ce la può fa-
re. L’unità nazionale, dunque,
non è solo un valore fondante
sancitonellacartacostituziona-
le ma è anche una necessità.
D’altro canto la stessa colloca-
zionegeograficadelMezzogior-
no, al centro di un Mediterra-
neo che torna ad essere il luogo
dei grandi traffici commerciali,
rendeilmeridionelagrandeop-
portunità che ha l’Italia. Dun-
que la questione meridionale
come questione centrale nelle
politiche nazionali. Le vicende
che in questi mesi hanno ripor-
tato il sud e i suoi problemi al-
l’attenzione del dibattito pub-
blico fornendo l’occasione per
una nuova campagna razzista
contro il Mezzogiorno, ripro-
pongonoperaltroanche unari-
flessione sulla attuale crisi delle
classi dirigenti meridionali (in-
tendendo per classi dirigenti
non solo i politici ma anche gli
imprenditori, gli intellettuali, i
professionisti). Preso atto della
fine delle politiche di interven-
to straordinario si è affermata
nel mezzogiorno la convinzio-
ne di potercela fare puntando
solo sulle proprie forze. Così
nella seconda metà degli anni
90 si è riaccesa una speranza.
L’elezione diretta dei sindaci, il
successo dell’Ulivo, l’unità del-
le forze meridionalistiche, apri-
vanocertamente unanuova fa-
se politica per il mezzogiorno.
L’ingresso dell’Italia nell’euro,
la stagione dei patti territoriali,
deicontrattid’area,dellosvilup-
po locale, davano i primi frutti
positivi. Ma la mancanza di
unavisionenazionaleentro cui
collocare queste politiche ha
via via esauritoquelle speranze.
Aver deciso di puntare solo sul-
le proprie forze, sullo sviluppo
dal basso, si è rivelato velleita-
rio, proprio perché il sud non
puòaffrontare e vincereda solo
questa sfida, fuori da una visio-
ne e un contesto nazionale.
Troppo profondi e strutturali i
problemi, troppo forte il diva-
rio con il resto del Paese. Così il
localismo è andato degeneran-
do in un deteriore municipali-
smoe la politica nel sudsi è rin-
secchita riducendosi spesso a
un nominificio. Facendo teso-
ro di questa riflessione, la que-
stione meridionale va ripropo-
sta come grande questione na-
zionale concependo l’Italia co-
meuncorpounicoealimentan-
do il progetto politico e di go-
vernoper ilPaesediunacostan-
te sensibilità meridionalistica.
Ecco allora che il programma
del partito Democratico punta
per il Mezzogiorno a una politi-
ca nazionale di rilancio incen-
trata su quattro fattori fonda-
mentali: la lotta all’illegalità,
un piano per le infrastrutture, il

sostegno alle imprese, l’investi-
mentosuigiovani.La lottacon-
tro le mafie e ogni forma di ille-
galità è per noi la "conditio sine
qua non" per ridare fiato a
un’economia nella quale ora le
imprese mafiose o attigue alla
criminalità organizzata insidia-
no le aziende sane; per ristabili-
re ilprincipiodell’efficienzanel-
la Pubblica amministrazione;
per rilanciare il valore del meri-
to, per utilizzare in modo tra-
sparente ed efficace le risorse fi-
nanziarie pubbliche. Preoccu-
pache lealtreforzepoliticheab-
biano ignorato l’appello di Vel-
troni a non accettare il voto in-
quinato.
Legalità e sviluppo sono due
faccedella stessamedaglia esvi-
luppodel sudsignifica innanzi-
tutto infrastrutture. L’intero si-
stema infrastrutturale (ferrovie,
strade, porti e aeroporti) deve
essere messo nelle condizioni
di garantire il flusso delle merci
dal mediterraneo ai mercati del
nord, oltre alle vie di collega-
mentoverso le tantecittàd’arte
di cultura e di turismo marino.
Noi abbiamo individuato con
precisione gli interventi neces-
sari nel disegno di legge sul
Mezzogiorno illustrato da Vel-
troni. Quanto alle politiche di
sviluppo, il sostegnoalle impre-
se deve fondarsi su un uso della
levafiscalecheautomaticamen-
te premia le aziende che inve-
stono per crescere di dimensio-
ne, innovare e assumere e non
le imprese che incassano truf-
fando lo Stato e l’Unione Euro-
pea per poi fallire. Ma la più
grande risorsa del sud sono le
sue ragazze e i suoi ragazzi. Il
sud è la parte più giovane del-
l’Italia ed è terribile pensare che
ogni anno 200.000 giovani ab-
bandonano il nostro territorio
in cerca di occupazione. Per
combattere la precarietà e la di-
soccupazione giovanile vanno
incentivate leassunzionia tem-
po indeterminato nelle impre-
se, l’istituzionedi unsalariomi-
nimo di riferimento e il micro-
credito per sostenere i talenti
che abbiano voglia di rischiare
in proprio.
La destra non ha proposto nul-
la per il sud, solo qualche slo-
gan edun probabile nuovo pla-
stico del Ponte sullo Stretto. E
del resto, dopo che nei cinque
anni di Governo Berlusconi ha
definanziato o cancellato qual-
siasi strumento di sostegno allo
sviluppodelMezzogiorno,non
è nelle condizioni di fare altro.
Lì è chiaro chi ora detta legge.
Bossi con la Lega nord, mossa
daunesplicitosentimentoanti-
meridionale e con un’idea di
riassetto federale dello Stato
che divide l’Italia e penalizza il
sud.
Dunque ancor più guardando
dal Mezzogiorno,il Pd, con la
sua idea di futuro, il progetto
che propone appare l’unica ve-
ra novità politica che può favo-
rire l’emergere anche al sud di
unanuovaclassedirigente.Ben
oltre il13e14aprile ilPdèdesti-
nato a segnare, con Veltroni, il
corso politico in una visione
unitaria del Paese.

ORESTE PIVETTA

NICOLA CACACE
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I
nfatti la crescita del il Pil mon-
dialeper il 2008,ancorché al ri-
basso è ancora stimata dal Fmi

ad un non disprezzabile 3,2%,
mentrel’Americaappare lapiùtoc-
catadalla finanziarizzazione"dere-
golata" e dallo sviluppo diseguale
che dagli anni ’80 della Thatcher e
diReagan in poi ha prodotto la so-
cietà dei 2/3, dove "le ricchezze si
accumulano in alto ed i rischi in
basso" (Ulrich Beck). Con una mi-
noranzadi super ricchi cheprodu-
cono Bolle immobiliari e finanzia-
rie e le grandi masse a reddito ca-
lante che fanno crollare i consumi
e quindi la domanda interna e
quindi il Pil. Il Pil Usa 2008 è rivi-

sto dal Fmi allo 0,5%, quello del-
l’Europa dell’euro all’1,3% e quel-
lo italiano allo 0,3%. Va detto che
leprevisionidell’Economist Intelli-
gence Unit di oggi per il 2008 so-
no un po’ meno drastiche di quel-
le del Fmi, con lo 0,8% per l’Italia
che confrontato all’1,6% dell’Eu-
ropa a 12, confermano il Trend
checivededaannicrescerea ritmi
la metà dell’Europa. È quanto suc-
cede dal 1993, con redditi da lavo-
rodipendentecherinunciandoad
aumenti salariali reali, hanno ri-
dotto il loro peso nel Pil, con sta-
gnazione dei consumi e della do-
manda interna. Il sacrificio fatto
dai lavoratori e dai pensionati a
partiredall’accordodiconcertazio-
ne Ciampi-sindacati del ’93 che
ha consentito all’Italia di entrare
nell’euro,ha avuto un prezzo alto,

l’impoverimento progressivo del-
leclassimedieebasseconrallenta-
mentodellacrescita.L’Italiaè ilpa-
ese europeo in cui la domanda in-
terna da anni contribuisce meno
cheintuttiglialtripaesiallacresci-
tae poichéladomandainternaè il
70% del Pil, ecco spiegata la prima
ragione sia della bassa crescita ita-
liana sia dell’impoverimento dei
salari. Le obiezioni ad un recupero
salariale vengono dalla accusa di
bassa produttività italiana. Com’è
possibile, sidicedaparte industria-
le e della destra, aumentare i salari
quando da anni la produttività è
stagnate? La produttività è sta-
gnante ma la quota dei redditi da
lavoro nella produzione dei servi-
zi, che sono gran parte del Pil, nel
quindicennio 1990-2005 si è ab-
bassata di 8 punti, dal 68% al 60%

mentre nell’industria manifattu-
riera è rimasta costante intorno al
70% (Ciccarone e Saltari, salari e
produttività, Newsletter, Nelmeri-
to).Osservandole spettacolariPer-
formance dell’export italiano nel
2007 e nei primi mesi del 2008,
che per la prima volta da anni ri-
guadagnano quote nel mondo, si
deve concludere che la competiti-
vità industriale è cresciuta, segno
che i metodi statistici per misurare
la produttività sono sbagliati per-
ché non tengono sufficientemen-
te conto dell’aumento di innova-
zione e di valore incorporato nelle
quantità fisiche prodotte dalle in-
dustrie. Inaltreparole,anche il fat-
to che i redditi da lavoro hanno
perso terreno dovunque, ma più
marcatamente nei servizi, signifi-
ca che un lavoro precarizzato al-

l’eccesso,nonpotràmaicontribui-
reainecessariaumentidiprodutti-
vità. Spetterà al prossimo governo
fare in modo che -in permanenza
della "maledizione" dei 70 mld di
interessi sul debito, che non po-
trannoscompariresenzaaltri sacri-
fici della collettività - si realizzino i
necessari recuperi di produttività
soprattutto nei servizi, pubblici e
privati,agendosenzatagli indiscri-
minati al costo lavoro (quanti ap-
parecchimedicali sonofermiosot-
toutilizzati per carenza di tecnici?)
ma su organizzazione e Manage-
ment. Senza ignorare l’importan-
za anche economica di assicurare
insieme, condizioni di lavoro e di
guadagno più compatibili con in-
novazioneeproduttivitàconrilan-
cio dei consumi e della domanda
interna e quindi della crescita.
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